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◆ Il segretario della Quercia garantisce:
«La coalizione non è morta, dai collegi
un coordinamento presieduto da Romano»

◆Gerardo Bianco polemizza con l’alleato:
«Vediamo tentativi di inglobamento»
La Bindi: «Noi interlocutori dell’ex premier»

◆Dini rivendica i «meriti» del centro:
«Non siamo stati egemonizzati da sinistra
anzi Bertinotti è uscito anche grazie a noi»

IN
PRIMO
PIANO

Veltroni: «Ulivo, ricominciamo dal basso»
Il leader ds conferma la leadership di Prodi. Letta: «Alle europee col doppio simbolo»
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Un Ulivo che riparta dal
basso. Dalla base. Dalle radici. È
questa lapropostacheWalterVel-
troni ha avanzato ieri ai giovani
del movimento. «L’Ulivo non è
morto - ha detto il leader Ds - e si
può rilanciare appunto partendo
dal basso, con dei comitati di col-
legio presieduti dai parlamentari i
quali, a lorovolta,darannovitaad
un coordinamento nazionale. A
capo di tutto dovrà esserci Roma-
no Prodi». Veltroni non dimenti-
ca l’impegno culminato nella vit-
toria elettorale del ‘96. Tutt’altro.
«Sono assolutamente determina-
to a rilanciare l’Ulivo che è stata
l’intuizione politica più impor-
tante degli ultimidiecianni,quel-
la di riunire i riformisti, e il mio
partito si spenderà per questo. Ma
per farlo - ha aggiunto - ci voglio-
nostrutturepiùsolide,unanuova
fisionomiaorganizzativachecon-
servi il valoreaggiuntodellacoali-
zione».ManotesadunqueaProdi,
il cui ruolo viene rilanciato con
forza.E,apropositodielezioni,vi-
sta l’imminenza di quelleeuropee
il segretario Ds conferma la dispo-
nibilitàdelsuopartitoapresentar-
si con il simbolo dell’Ulivo affian-
cato a quello della Quercia, fir-
mando con gli altri partiti un pro-
gramma comune. Per lui le ragio-
ni della coalizione tra anime di-
verse che portarono alla nascita
dell’Ulivo sono tutte ancora vali-
de. «È solo finita l’anomalia della
desistenza - ha aggiunto Veltroni
-, è cambiato ilquadropoliticoma
non la prospettiva dell’Ulivo che
non può essere un piccolo partito

né la gamba di centro dell’allean-
za né una semplice sigla elettorale
e neanche un tavolo cui siedono i
verticideipartiti».Diqui lapropo-
sta, anzi, la necessità che si riparta
dal basso per far diventare sempre
più rigogliosa una pianta «che
non è morta». E ai giovani che po-
nevano la questione dell’Udr nel
governo, Veltroni ha risposto:
«L’Udr non ha la stessa concezio-
ne del centrosinistra. Ma proprio
per questo dobbiamo radicare di
più l’Ulivo perché rimanga la casa
deiriformisti».

Le prime reazioni alla proposta
Veltroninonsisonofatteattende-
re. Ci ha pensato Gerardo Bianco,
presidente dei Popolari, a ripro-
porrelanecessitàcheprimadipar-
lare della
riorganizza-
zione dell’U-
livo si chiari-
sca la «pari
dignità» di
tutte le com-
ponenti.
«Noi vedia-
mo - ha riba-
dito il presi-
dente dei Po-
polari - tenta-
zioni di in-
globamento e di omologazione».
Per questo è importante non far
morire il progetto dell’Ulivo ma
ancheun chiarimentoper ilquale
èessenzialel’iniziativadiRomano
Prodi, anche come espressione
della tradizione cattolico-demo-
cratica.SullacentralitàdiRomano
Prodi si è espressa anche il mini-
stro Rosy Bindi invitandolo a
guardare al Partito popolarecome
primosuointerlocutoresenzarin-

correreDiPietrooi sindaci. «Deve
confrontarsi innanzituttoconnoi
- ha detto Bindi - che lo abbiamo
sostenutodueanniemezzofaper-
ché diventasse presidente del
Consiglio». Meno preoccupato di
un Ds prevaricatore il ministro
LambertoDinipercui«nonsolo il
centro non è stato egemonizzzato
dalla sinistra, ma ha contribuito,
attraverso la sua azione politica di
governo, all’emergerediunanuo-
va maggioranza più ancorata al
centro, ilcuicomportamentoètra
le ragioni che hanno convinto
Bertinottichenonc’erapiùspazio
per le sue rivendicazioni e ha por-
tato alla sua diserzione dalla mag-
gioranza». L’apprezzamento a
Veltroni «per avere confermato
ancora una volta l’importanza
dell’esperienza dell’Ulivo» è arri-
vato da Leoluca Orlandoe daPao-
loCabras,deiCristiano-socialiper
il quale la proposta è importante
anche «perchè quanto avvenuto
non significhi l’esaurimento del-
l’alleanza strategica dell’Ulivo,
che potrebbe significare la con-
dannaalla sterilitàdel riformismo
italiano, favorendo l’avvento del-
ladestra».

C’è, intanto, ladisponibilitàdei
Popolariapresentarsialleeuropee
con il doppio simbolo. L’ha
espressa il ministro Enrico Letta.
«Il doppio simbolo - ha detto - ha
una doppia valenza: richiama il
nostro legame storico con i Popo-
lari europei e con la loro tradizio-
neallabase dell’Europa Unita, ma
anche il radicamento ad un’espe-
rienza nazionale nella quale il Ppi
si è caratterizzato come il partito
di centro che ha fattounasceltadi
apertura,unasceltapagante».
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L’INTERVISTA

Petruccioli: «Non basta
un tavolo di partiti»
PAOLA SACCHI

ROMA «Seèverochel’Ulivosenza
o contro i partiti non ha senso, è
ancheverocheipartitinonposso-
no pensare che mettendosi attor-
noauntavolofannoriviverel’Uli-
vo. E allora a coloro, anche neiDs,
che si sono sempre presentati co-
me i veri culturi dell’Ulivo, men-
trenoivenivamoconsideratidegli
acchiappafarfalle, l’onere della
prova». Claudio Petruccioli, uno
degli esponenti di punta dell’area
ulivista di Botteghe Oscure, non
usa molti giri
di parole.
Concorda
con le propo-
ste fatte da
Veltroni, «sa-
ròdecisamen-
te al suo fian-
co». Ma av-
verte: «Se si
punta a fare
dell’alleanza
con l’Udr una
prospettiva
che duri per due anni e mezzo,
non credo che allora ci saranno
più possibilità perché l’Ulivo si ri-
presenti». E la palla la rilancia a
«D’Alema e Folena che non si so-
no mai dichiarati ulivisti». Ma so-
prattutto al Ppi, dove «anche un
uomo mite come il senatore Elia
utilizza espressioni come collabo-
razione competitiva che mi ricor-
danoquelle invogatraDcePsine-
gli anni ‘80...». La prova del nove
«saranno le europee: se l’Ulivo
scomparirà sul piano politico e
simbolico, sarà la sua uscita di sce-
na».

Tra “gelate” e promesse di nuovi
germogli, senatore Petruccioli,
perl’Ulivocheprospettivevede?

«La prima cosa di cui si deve pren-
dere atto è che il passaggio di fase,
conilcambiodigovernoedimag-
gioranza, non è un aggiustamen-
to, ma un cambiamento profon-
do.L’Ulivocosaèstato finqui?Nè
un superpartito, men che mai un
antipartito, e tuttavia non era
neanchesemplicementeil risulta-
to del fatto che alcuni partiti ave-
vano deciso di mettersi insieme.
Era un’ipotesi di alleanza solidale
checosìsipresentòaglielettori».

Ma l’Ulivo, come disse il premier
D’Alema alla Camera, non hapiù
i numeri, non è più maggioran-
za...

«Io ero dell’opinione che fosse
meglio ritornare alle urne, e co-
munqueprendoattodiquelloche
è stato presentato come uno stato
dinecessità...».

Ma la prospettiva dell’Ulivo non
sembra compromessa, come af-
fermachiaramenteVeltroni.

«Veltroni dice cose corrette, nella
sua intervista a “L’Unità”, che io

condivido.Maoracredocheserva
unchiarimentoall’internodeiDs.
Perchése sipuntaafardurareque-
sta maggioranza con l’Udr per i
prossimi due anni e mezzo, allora
nonèunostatodinecessità,allora
è un’ altra cosa: non credo che tra
due ani e mezzo noi avremo la
possibilità di riproporci come Uli-
vo... Come minimo si passa dal-
l’alleanza solidale all’ipotesi di
una collobarazione competitiva
trapartiti,cheèbenaltracosa».

Il Ppi dà segnali di inquietudine
per le scelte del neosegretario dei
Ds.

«Tutta l’irrita-
zione di Marini
deriva dal timo-
re di subire in-
vasioni di cam-
po.Cosadeltut-
to diversa da
una logica ulivi-
sta che avrebbe
il significato di
superare ten-
denzialmente le
distinzioni e,
come dice cor-

rettamente Walter, unire i rifor-
mismi. Insomma, problemi da af-
frontarecisono».

Ilprimo?
«Leelezionieuropee.Laquestione
è molto semplice: se dopo quello
che è successo, alle elezioni euro-
pee dell’Ulivo non c’è più traccia
politico-pogrammatica e anche
simbolica allora vorrà dire che è
bello che finito. Sarà l’atto ufficia-
le di uscita di scena dalla politica
italiana».

Veltroni propone il doppio sim-
bolo.

«Sono assolutamente d’accordo.
Ma i Popolari che fanno? Si pre-
sentano insieme aCossiga? Sipre-
sentano come Popolari per l’Uli-
vo? Le proposte fatte da Veltroni
per far crescere l’Ulivo mi trove-
ranno al suo fianco nella maniera
più decisa. Ma, leggo fior di anali-
sti come Ilvo Diamanti su “Il Sole
24 ore” che vedono nella fine del
governo Prodi la svolta che indica
il cambiamento di direzione dal-
l’Ulivo al potere dei partiti e devo
dire che anche io avverto questo
timore. Tuttavia sto al fatto che
continuanodavariepartiancheal
nostro interno prese di posizioni
per cui l’Ulivo è importantissimo
e allora chi dice queste cose ora si
deve sottoporre all’onere della
prova. L’onere di dimostrare che
l’Ulivo non è morto è soprattutto
di quelli che non si sono mai di-
chiarati ulivisti, nei Ds da D’Ale-
ma a Folena, nel Ppi da Marini ad
altri».

D’Alema rispose dicendo: io sono
quellochel’Ulivol’hafatto...

«Ripeto: l’onere della prova è per
chidicechel’Ulivovivràepercerti
versièpiùsolidodiprima».

■ CONSENSI
A WALTER
Leoluca Orlando
d’accordo
e Cabras
aggiunge:
bene, l’Ulivo
non è finito

Il segretario dei ds Walter Veltroni Benvenuti/Ansa

Botta e risposta Casini-Cossiga
«Immorale», «stavi con Prandini»

■ SFIDA
A D’ALEMA
«A chi come lui
non si è mai
detto ulivista
spetta dimostrare
che l’alleanza
è viva ancora»

ROMA Nella sala dell’albergo romano che il 18 novembre dell’anno scorso
ospitò laprima«convention»conCossigasisonoriuniti ieridiversideipro-
tagonisti,delusi,dellaprimaUdr:c’era,naturalmente,BrunoTabacci,pro-
motorediquestanuovaassemblea,conPaoloCirinoPomicinoeil liberale
Compagna, irepubblicaniSantoroeCastagnettiegliexCdu,nonchèidepu-
tatieisenatori tornatisui loropassidopoilpassaggiodiCossiganellamag-
gioranza. Insalac’eraancheTizianaParenti.Nonc’era,ovviamente,Cossi-
ga.AlsuopostopresenziavaPierFerdinandoCasini,venutoapromettere
agliexUdrun«matrimoniod’interesse».Casininonhapersol’occasione
perattaccareCossiga,accusatodi«immoralitàpeggioridiTangentopoli».E
l’Udrhareplicatovelenosamente.«RicordiamoaCasini lasuapresenzaco-
stantediallievoalfiancodiGianniPrandini...Sarebbeoggimoltomegliove-
derePrandinialpostodiCasini,consideratalasuaintelligenzapolitica».

L’ex premier svicola: «Parlo solo di Pantani»
Ma i fedelissimi «apprezzano» le risposte della Quercia. «Il problema è il Ppi»
RAFFAELE CAPITANI

BOLOGNA L’Ulivo? No. Meglio
Pantani. Romano Prodi preferisce
parlaredella suapassionesportiva
piuttosto che di politica. L’ex pre-
mier ha trascorso la domenica co-
me sempre: giro in bici, messa a
mezzogiorno e verso sera la pas-
seggiata in centro. Oggi avrebbe
dovuto essere la giornata del «ver-
tice», ma l’appuntamento è salta-
to. Uno stop non definitivo, ma
chesegnalaunostallo.

Ieri mattina ai cronisti che han-
no «picchettato» via Gerusalem-
me Prodi ha dispensato sorrisi e
battute sul tracciato del prossimo
giro d’Italia. «Pantani sarà felice.
Gli hanno fatto tappa a Cesenati-
co. Per lui sarà l’apoteosi, una
grande festa. Invece ilgirodiFran-
cia....». E ilgirodellapolitica?Ride

Prodi.Èquasi l’unaenonhaanco-
ra letto i giornali. Qualcuno glieli
sfoglia sotto il naso. C’è il popola-
re Bianco che gli chiede di fare un
passo indietro come Cavour e cita
una massima di Ovidio («Nec te-
cum, nec sine te vivere possum»,
non posso vivere né con tenésen-
za di te). «Bianco ? È veramente
forte in latino. Però anch’io cono-
sco bene Ovidio». E poi è tentato
da una citazione e s’interrompe
perché potrebbe essere mal inter-
pretata. Sul passo indietro di Ca-
vour ironizza. «Quale passo indie-
tro ha fatto? Questo proprio non
loso. Dovrò andarmi a rileggere la
storia».Per il restoparladelprossi-
mo viaggio che lo porterà in Ger-
mania, Francia e Usa. «Ah !... la
Francia, un popolo con grande
senso dello Stato». Poi sospira:
«Lorohannosecolidistoriaunita-
riaalle spalle,noi siamoinveceun

paese ancora
giovane». Co-
me dire che l’I-
taliahadavanti
a sè molta stra-
da da fare se
vuole mettersi
all’altezza delle
altre nazioni
europee.

Mentre Pro-
di sarà all’este-
ro,resterannoa
presidiare la

trincea dell’Ulivo i suoi «colon-
nelli». In primis il suo consigliere
politico, Arturo Parisi, che ieri ha
espresso «apprezzamento» per le
prime mosse del nuovo segretario
dei Ds, Walter Veltroni, sulle que-
stioni poste dall’ex premier. «Noi
abbiamo proposto due problemi
che ci sembrano prioritari: la ri-
conferma della scelta maggiorita-

riaebipolareperquellocheriguar-
da lariformaelettorale; l’impegno
di ricercare soluzioni che consen-
tano all’Ulivo di essere presente
nella competizione europea. Su
entrambi la segreteria Veltroni ha
rispostocostruttivamente».

Sull’annullamento della riu-
nione del coordinamento dell’U-
livo, Parisi usa una formula cano-
nica: «Si è aperta una fase di rifles-
sione nel paese e tra le diverse
componenti della coalizione così
come all’interno di esse». Insom-
ma c’è stato un brusco stop, ma
non viene data per scontata una
rottura definitiva. Parisi sottoli-
nea inoltre il fatto che Prodi non
intende forzare la situazione, ma-
gari presentando una sua lista.
«Ha detto chiaramente che non
intende porsi come elemento di
divisione. Attende fiducioso che
dalla maturazione del confronto

possano emergereproposte, segni
checonsentanoall’Ulivo di essere
presente alla competizione euro-
pea. Il tempo c’è perché questo
confronto si sviluppi». Il politolo-
gospiegapoi laragioniper lequali
Prodi non ha raccolto l’appello di
MariniadiscriversialPpi.«Prodisi
era proposto come punto di riferi-
mento del progetto comune di
tutto l’Ulivo. Pur confermando
anche nella scelta elettorale la sua
provenienza, aveva accettato in-
sieme ai popolari di essere presen-
teinunalistachesichiamava“po-
polari e democratici per Prodi”
chehadatovitaadungruppo,edè
rimasto fedele a quella scelta con
la quale si è proposto agli elettori.
Debbo dire che sono i popolari
che non hanno dimostrato un’e-
guale fedeltà alla posizione inizia-
le: il loro rapporto con l’Udrcome
minimoèirrisolto».

■ ARTURO
PARISI
«Si è aperta
una fase
di riflessione
tra le diverse
componenti
dell’alleanza»

IL PUNTO

Sinistra e cattolici, la lunga storia da Gramsci a Berlinguer
AZIENDA UNITÀ SANITARIA

LOCALE DI MODENA
ESTRATTO DI AVVISO DI GARA

L’Azienda USL di Modena indice
APPALTO CONCORSO per la fornitu-
ra, installazione e conseguente attiva-
zione di n. 1 sistema di anglografia
digitale e n. 2 gruppi radiologici tele-
comandati per gli Ospedali S.
Agostino di Modena e di Mirandola.
L’importo complessivo della fornitura
ammonta presuntivamente a Lire
1.800.000.000 Iva esclusa.
Termine di scadenza per la presenta-
zione delle domande di partecipa-
zione 27.11.98, ore 12, termine
perentorio. Il presente avviso è stato
inviato per la pubblicazione alla
Gazzetta Ufficiale della Comunità
Europea in data 10.11.98 e a quella
della Repubblica in data 12.11.98.

Per il ritiro del bando integrale gli
interessati potranno rivolgersi al
Servizio Provveditorato Via S.G. del
Cantone, 23 - 41100 Modena.

Il Direttore Generale

ALCESTE SANTINI

Le aperture verso tradizioni culturali
ed esperienze politiche laiche e catto-
liche, ma collegate da valori etico-so-
ciali condivisi, che il segretario dei
Ds, Walter Veltroni, ha reso visibili
anche sul piano organizzativo, sono il
naturale, anche se tardivo, sbocco po-
litico di un’elaborazione di pensiero
che viene da lontano e che oggi, ca-
duti i pregiudizi ideologici e la pretesa
di riunire i cattolici in un solo partito,
può dispiegarsi pienamente. Anche se
l’«Avvenire» mostra di non accettare
la «novità».

Va ricordato che già Antonio
Gramsci nel 1920, in un contesto so-
cio-politico assai diverso e reso pesan-
te dal clima postbellico, dava indica-
zioni chiare ed argomentate per risol-
vere la «questione romana» come
problema internazionale, e per stimo-
lare quanti si richiamavano agli ideali
socialisti a ricercare, in polemica con

un laicismo anticlericale sterile e con
la massoneria, legami ed alleanze con
movimenti ed associazioni di ispira-
zione cristiana per dare ad una società
in crisi una prospettiva di rinascita
democratica e socialmente avanzata.

Una visione che, aggiornata alla si-
tuazione prodotta dalla seconda guer-
ra mondiale e dalla caduta del regime
fascista, portò Togliatti a far confron-
tare, per la ricerca di intese, il partito
che dirigeva con i rappresentanti del-
la tradizione laico-liberale come Cala-
mandrei e Corbino e di quella cattoli-
co-democratica come De Gasperi,
Dossetti, La Pira, Moro, Fanfani. Fu la
fervida stagione che diede all’Italia
una nuova Costituzione. E se è vero
che trovò spazi sempre più stretti a
causa della sopravvenuta guerra fred-
da e delle scomuniche da parte di una
Chiesa appiattita sull’Occidente, nel
quadro di un’Europa divisa in due
blocchi contrapposti, è anche vero
che la sua elaborazione non venne
mai meno. Fu di grande rilevanza cul-

turale e politica, infatti, affermare, co-
me fece Togliatti il 20 marzo 1963
quasi in coincidenza con la «Pacem
in terris» di Giovanni XXIII, che la
concezione settecentesca della religio-
ne derivante dall’illuminismo non
aveva retto alla prova della storia e
che non è vero che «una coscienza re-
ligiosa», posta di fronte ai drammatici
problemi del mondo contemporaneo,
non possa essere stimolata a contri-
buire a soluzioni democratiche avan-
zate ed anche socialiste. L’elaborazio-
ne etico-politica di Paolo VI con la
«Populorm progressio» e di Giovanni
Paolo II con le tre encicliche sociali -
«Laborem exercens», «Sollicitudo rei
socialis», «Centesimus annus» - e con
i suoi viaggi intercontinentali hanno
dimostrato quanto quella linea fosse
giusta, anche se avversata ad est come
ad ovest per motivi diversi. Ma resta il
fatto che, quando Enrico Berlinguer
la riprese nell’ottobre 1977 in uno
scambio di lettere con il vescovo di
Ivrea Luigi Bettazzi, «l’Osservatore

Romano» vi dedicò un ampio edito-
riale, ancora oggi interessante non so-
lo per gli storici. I muri non erano an-
cora caduti, né i più attenti osservato-
ri ritenevano che dovessero cadere, e
Berlinguer, a mons. Bettazzi che lo
sollecitava a pronunciarsi su questio-
ni cruciali, rispose che il Pci voleva far
vivere «un partito laico e democrati-
co, e come tale non teista, non ateista
e non antiteista, ma di volere anche,
per diretta conseguenza, uno Stato
laico e democratico, anch’esso dun-
que non teista, non ateista, non anti-
teista».

I dirigenti comunisti dell’est, tran-
ne i polacchi e gli ungheresi, erano
indignati per quelle affermazioni. Ma
non lo era «l’Osservatore» che vedeva
un sostegno alla Ostpolitik della S. Se-
de ed al dialogo tra mondo socialista
e cattolico. È tempo, quindi, di ri-
prendere certe riflessioni per far com-
prendere, adeguandole all’oggi, che
l’Ulivo è stato un passaggio verso in-
tese più ampie.


